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Si sono aperte ieri le assise 
nei locali della Fiera di Roma 
Il dibattito è stato monopolizzato 
dalla guerra in corso nel Golfo 

Carlo Leoni 

Dibattito 
alle 9,30 
Domani 
si vota 
• • Una sala convegni del
la Fiera di Roma piena di de
legati e ospiti, ieri. Unico as
sente, giustificato, il sindaco 
Carrara che aveva annun
ciato un suo saluto al con
gresso comunista. 

E piena di delegati e invi
tati lo sarà anche oggi, do
menica. I temi sul tappeto 
delle assise del Pei sono no
tevoli. Subordinati, in questa 
particolare circostanza, ai 
drammatici eventi sul qua
drante intemazionale. 

Partito e crisi del Golfo si 
sono Intrecciati ieri. Una 
giornata ricchissima, in cui 
sono stati lanciati spunti di 
riflessione interessanti. Al 
micròfono si sono alternati 
estemi, ed esponenti di tutte 
le mozioni. Nell'ordine, Ma-
selli. Antonelli, De Petra, Di 
Telia. Leon. Parola, Panici, 
Mondani, Nicolini, Staderini. 
Lopez. Flores D'Arcals, Pala
dini. Ocotoni. Albini, Baglio-
ni. Prestipino, Gaiotti De Bia
se. Asor Rosa. Salvagni. Ri-
spoli, Pietropaoli, Pollilo. De 
Chiara. Del Fattore. Pinto. 

Oggi è la giornata più 
densa di Iscritti a parlare. La 
presidenza del congresso ha 
raccolto più di SO richieste di 
Intervento. Da qui potrebbe
ro venire diversi stimoli, dato 
che ancora devono prende
re'la parola gli iscritti delle 
-sezioni di periferia. '"<;""•••• • 
••-' SI procederà con lo stesso 
orario di ieri. Nella mattinata 
dalle 9,30 alle 13 e il pome
riggio dalle 15 in poi. La 
chiusura è prevista intomo 
alle 20. Intorno al dibattito 
puro e semplice si muovono 
le riunioni delle commissio
ni. Ieri si è riunita la politica. 

In serata si è incontrato il 
gruppo dei 110 estemi e i 
delegati della seconda mo
zione. •.,. • — 

Domani si chiude. È pro
babile che il ciclo di inter
venti si chiuda oggi. La pre
sidenza del congresso ha fis
sato la ripresa dei lavori, lu
nedì, alle 17. ma per votare 
sulle mozioni ed eleggere i 
delegati per il congresso na
zionale di Rimini. 

Critiche alla maggioranza 
e richieste di «obiezione militare» 
Il segretario della Camera del Lavoro 
difende le scelte della Cgil 

Uniti contro i bombardamenti 
Cronache dal ventesimo congresso del Pd romano 
L'eco dei bombardamenti sul XX congresso della fe
derazione romana del Pei. La guerra è stata ieri, nel
la prima giornata di dibattito alla Fiera di Roma, il fi
lo conduttore della riflessione comune. Punto di 
partenza per aprire nuove analisi, «discriminante 
decisiva» di una forza di sinistra, «fine di un ciclo». 
L'assemblea proseguirà oggi con gli interventi. Do
mani dalle 17, il voto. 

MARINA MA8TROLUCA 

• 1 L'ombra della guerra sul 
congresso della. federazione 
romana. Ritoma negli inter
venti delle mozioni, nelle paro
le dei delegati, nelle riflessioni 
ad alta voce degli esterni. Nella 
sala convegni della Fiera di Ro
ma, l'eco dei bombardamenti 
sull'lrak e su Israele apre Inter 
rogativi nuovi e spinge alla ri
cerca, anche su questo terre
no, dell'identità del partito e di 
una definizione comune di si
nistra. 

Raccolte nella mattinata le 
relazioni del segretario di fede
razione Carlo Leoni, di Fabio 
Mussi. Pietro Ingrao e Antonio 

Bassolino. il dibattito si è svi
luppato per tutto il pomeriggio 
con l'intervento di 26 tra dele
gati ed estemi. La guerra, e il 
tema della pace, di come di
fenderla e di come trasformar
la in una cultura vincente, af
frontati nelle prime ore di as
semblea, agiscono da collante 
e fanno da sfondo all'assem
blea, ma non tanto da canccl-
lare diversità di posizioni arti
colate non soltanto intomo al 
conflitto. «La guerra è un se
gnale della (ine di un ciclo, al
l'interno della sinistra europea . 
e dello stesso Pci>, ha detto Re
nato Nicolini. sottolineando la 

necessità di elaborare un con
tenuto ed un programma ca
pace di spingere il partito fuori 
dalle secche in cui si è arenato 
negli ultimi IS anni: «lacultura 
politica del partito - ha ag
giunto - è stata più appoggiata 
alla ricerca di un consenso ge
nerico che non alla pratica del 
conflitto, all'individuazione di 
soggetti sociali con i quali cre
scere, saldando alternativa po
litica e lotta». 

Non sono mancate critiche 
alle 'incertezze della maggio
ranza* sulla crisi del Golfo. 
Gennaro Lopez ha definito lo 
stesso embargo un tramite per 
arrivare alla guerra e ha critica
to l'atteggiamento •sconcer
tante' del sindacato. Paolo 
Mondani ha chiesto un Impe
gno per l'obiezione militare, 
una campagna per l'obiezione 
fiscale alle spese militare ed 
uno sciopero generale. • 

Pier Luigi Albini, segretario 
aggiunto della Camera del la
voro, ha difeso Invece - conte
stato da una parte della platea 
- la posizione delle organizza
zioni sindacali, con i cinque 
minuti di astensione dal lavoro 

proclamati prima ancora dello 
scoppio della guerra. Albini ha 
anche deplorato le proteste di 
venerdì scorso sotto alla sede 
della Cgll definendole 'fasci
ste» e criticando 'l'Unità' per 
non aver espresso parole di 
condanna. 

La guerra rimane, dunque, il 
filo conduttore. Asor Rosa ha 
parlato della posizione unita-

" ria assunta dal partito sul con
flitto nel Golfo, come •discrimi
nante decisiva» per la sinistra 
italiana ed europea: il conflitto 
come cartina di tornasole che 
ha messo a fuoco ^inconfon
dibile identità di sinistra» del 
partito. Un patrimonio da valo
rizzare. -

Poche le voci che si allonta
nano dal tema del conflitto. 
Paolo Flores D'Arcals, del Club 
della libertà, ha apprezzato il 
•grande coraggio» e la •lucidi
tà» di Carlo Leoni per aver sa
puto parlare anche di altro, in 
un momento in cui la guerra 
sovrasta ogni altra riflessione. 
Flores D'Arcals ha criticato i 
•complessi di inferiorità» del 
Pei nel conlronti dei socialisti 

ed ha sollecitato un program
ma che sia perno dell'unità in
tema e di possibili alleanze, 
valido comunque, stando al 
governo o all'opposizione. Ma 
ha giudicato •utopistica» una 
coalizione di sinistra, perchè il 
Psi. ha spiegato, «è spesso la 
parte più oltranzista della mag
gioranza». 

In platea, pareri diversi sulla 
centralità che la guerra ha as
sunto in questa prima giornata 
di congresso. «Sono contenta 
che si sia posto l'accento sul 
conflitto - dice Paola Ortensi, 
della sezione Cassia -. Mi sem
bra una buona partenza per ri
tornare a parlare della quoti
dianità, per ricalibrare pensie
ri, azioni e tematiche. Spero 
che.in qualche modo condi
zioni il congresso: le riflessioni 
di prima, alla luce di questi 
giorni sembrano incompiute e 
invece su questa base è possi
bile trovare una dimensione 
unitaria». «E un fatto positivo 
che il Pei sia riuscito ad avere 
una posizione unita su valori 
fondanti, come la pace - affer
ma Giorgio Sala, della sezione 
Spinacelo -. Ora però c'è il ri

schio di uno schiacciamento 
del dibattito, che eluda I nodi 
della struttura organizzativa e 
dei contenuti politici del parti
to». «La guerra è davvero una 
svolta storica - sostiene Fran
cesco Cavaliere, della sezione 
Eur -. Abbiamo sottovalutato 
come sinistra I rischi della rea
le esplosione di un conflitto. 
C'è stata anche una sottovalu
tazione degli effetti degli avve
nimenti ad Est è del supera
mento del blocchi. È un pro
cesso ancora in divenire, che 
ci richiede un. aggiornamento 
delle analisi che abbiamo svol
to a livello nazionale ed inter
nazionale». «Sulla guerra tutti 
dovrebbero fare di più - dice 
Maria Mortet, della sezione 

> San Paolo -. Anche 11 Pei. La si
tuazione non è decisa una vol
ta per tutte. Tanto si pud fare 
ancora. Devo dire però una co
sa che mi ha colpito negativa
mente nei discorsi di questa 
mattina: non si è parlato delle 
donne o, come ha fatto Ingrao, 
le si è definite "ausiliarie" della 
pace. Più attenzione non gua
sterebbe». ! 

L'intervento di Leoni 
«Orgaruzziamò la pace » 
La guerra. Poi l'analisi del problemi della città, la ge
stione del partito, il futuro. Questi i grandi temi con 
cui Carlo Leoni, segretario della federazione roma
na del Pei ha introdotto il XX congresso del partito, 
nella sala convegni della Fiera di Roma. In dodici 
cartelle l'agenda delle priorità per lo sviluppo della 
città: l'ecologia, la questione sociale, gli immigrati. 
Le reazioni della platea dei delegati. 

FABIO LUPPINO 
• i «Nella nostra testa non 
c'è altro che questo: un'ango
scia ininterrotta per le sorti di 
questa guerra». Il primo accen
no del suo discorso Carlo Leo
ni, segretario della federazione 
romana del Pei, lo ha dedicato 
ai tenibili eventi di questi gior
ni. La guerra ha fatto rinviare le 
assise della Fiera di Roma di 
due giorni. La guerra Ieri ha 
dominato il dibattito. Leoni ha 
chiesto, sulla guerra, un impe
gno partlcoalre del partito pro
ponendo un plano di iniziative 
per tutta la prossima settima
na. 

Subito, poi, il percorso del 
partito ad un anno dalla svolta, 
l'analisi sulla città. Una denun
cia contro «l'intreccio di politi
ca e affari», e insieme, un ap

pello >a tutte le forze sane della 
citta». Non sono mancati cenni 
autocritici. «Come segretario 
della federazione, e innanzi
tutto come militante di questo 
partilo ho avvertito, ogni gior
no, l'insulficienza della nostra 
azione di fronte a una città che 
ha mille problemi e mille in
giustizie da sanare - ha detto 
Leoni - È il carattere sociale, di 
massa, della nostra azione a 
essere stato insufficiente e de
ficitario. Assumo naturalmente 
la mia parte di responsabilità 
per tutto questo, ma so che 
molto ha pesato negativamen
te la vita che abbiamo vissuto 
in questi mesi, troppo chiusi e 
ripiegati su noi stessi, con un 
moltiplicarsi di sedi di discus
sione tutta intema». Come 

uscirne? Il segretario della fe
derazione romana del Pel, che 
ha difeso la gestione unitaria 
dei partito In quest'anno, 
enuncia diverse priorità: l'eco
logia, a partire dalla realizza
zione dello Sdo, la questione 
sociale, il lavoro, gli Immigrati. 
Leoni, in proposito, ha denun
ciato la «leggerezza e l'improv
visazione devastante» .della 
giunta capitolina.-»!! valore del
la solidearietà, della lotta con
tro ogni forma di razzismo - ha 
detto - l'obiettivo di costruire 
una città delle molte culture ed 
etnie, una vera capitale di pa
ce, debbono essere elementi 
fondanti la politica del nuovo 
partito a Roma». Un program-: 

ma per un partito che esca dal 
congresso unito - ha sottoli
neato Leoni - dopo le contrap
posizioni di ciascuno, base di 
confronto «per dare un futuro a 
questo partito e alla sinistra ita
liana». Per Leoni il Pds. 

Le reazioni. «Manca ancora 
una denuncia di come è slata 
ridotta questa città», dice Gian
ni Bottone, mozione II. delega
to della sezione Mario Cianca. 
•Non condivido la valutazione 
positiva sul governo unitario 
del partito - sostiene Loredana 
Mezzabotta, mozione 1, della 
sezione Casal de' Pazzi -È sta-

• to un freno per li decollo della 
costituente». «La gestione uni
taria ha comportato dei costi -
aggiunge Giorgio Di Giorgio, 
mozione I, delegato della se
zione Eur - È sotto gli occhi di 
tutti chi è stato fermo quest'an
no. Abbiamo fatto un'analisi 
del poteri della città, ma non di 
cosa è diventata questa città e 

del perchè la periferia diventa 
bianca». Daniela Valentin!, 
mozione III, consigliere comu
nale, condivide la prima parte 
della relazione del segretario, 
sul . problemi intemazionali, 
ma «su Roma - dice - ci sono 
da fare passi avanti notevoli». 

Più sfumato Lionello Cosen-
1 tino, sempre della 111 mozione. 

La platea 
del delegati 
al XX 
congresso 
del Pei 
romano 

•Ho apprezzato lo sforzo di 
rendere chiaro che questo 
congresso può e deve essere 
un congresso vero, non solo 
una conta del delegati - osser
va-Per il resto si è trattato del
la riproposizione di temi che 
hanno caratterizzato lo sforzo 
del nostropartito in questi me
si». 

. ...... .. ,. Lettere di Giovanni Paolo II a tutti i cattolici della diocesi per la nomina a pro-vicario di Monsignor Ruini 
Secondo il Pontefice spesso si vive «come se Dio non esistesse», tra molteplici forme di povertà e emarginazione 

«Una città afflitta da diseguaglianze stridenti» 
Roma è «una città afflitta da disuguaglianze stridenti 
e da molteplici forme di povertà e di emarginazio
ne», dove spesso si vive «come se Dio non esìstesse». 
Lo scrive, in una lettera ai cattolici della capitale il 
Papa in persona, che denuncia anche l'aggressione 
«Ila città delle «forme più gravi della delinquenza or
ganizzata». Appena una settimana fa c'era stato un 
durissimo atto d'accusa del cardinale Potetti. 

STEFANO DI MICHKUI 

wm Com'è Roma, vista dal 
Vaticano? Una città dove sem
pre di più si vive «come se Dio 
non esistesse», carica di disu
guaglianze e di emarginazio
ne, dove trovano spazio le «for
me più gravi della delinquenza 
organizzata». E non sono paro
le di un qualunque sacerdote, 
ma del Pontefice in persona. 
Giovanni Paolo II le ha messe, 
nero su bianco. In una lettera 
che ha inviato a tutti i cattolici 
della diocesi di Roma (di cui è 
Vescovo) in occasione della 
nomina a pro-vicario di monsi
gnor Camillo Ruini e dell'ab
bandono, per limiti di età, del 
palazzo del Latcrano, del car
dinale Ugo Potetti. 

E cosi, per la seconda volta, 
nel giro di una settimana, la 
Qiisa toma a puntare l'indice 
sulla capitale. E stavolta, a 

scendere in campo è diretta
mente Il papa. «Pur essendo 
ricca di vitalità cristiana - scri
ve Giovanni Paolo II - Roma 
conosce la sfida massiccia del-

. la secolarizzazione, che si con
cretizza in una condotta di vita 
"come se Dio non esistesse" e 
porta con sé la crisi di tante fa
miglie, la perdita di molti gio
vani del senso e del gusto della 
vita, l'offuscarsi di valori fonda-

' mentali, come il rispetto della 
vita umana e la solidarietà so
ciale, per giungere fino alle for
me più gravi della delinquenza 
organizzata». Parole dure, 
quelle che il capo della Chiesa 

. riserva alla sua città. La capita-
' le «sente in maniera acuta I di

sagi e le fatiche della conviven
za quotidiana, è afflitta da di
suguaglianze stridenti e da 
molteplici (orme di povertà e 

di emerginazione». Drammi 
sociali ai quali, per Wojtyla, ri
sponde la comunità ecclesiale 
con «molte e forti testimonian
ze di condivisione e di solida
rietà verso i fratelli più deboli, I 
poveri, 1 sofferenti», come ad 
esempio la Caritas. Nemmeno 
una parola sul Campidoglio o 
le iniziativa - certo difficili da 
Individuare - dell'amministra
zione comunale. Una presa di 
posizione che ricorda quella 
durissima fatta davanti a Pietro 
Giubilo e alla sua giunta, quan
do il papa denunciò gli 'angoli 
da Terzo Mondo» della città. 
La lettera di Giovanni Paolo 11 
si chiude invitando I cattolici 
romani a «continuare ed au
mentare» la loro presenza e II 
loro intervento in campo so- > 
ciale, e fissa alcuni orienta
menti per il sinodo diocesano 
attualmente in corso, che si 
concluderà nella Pentecoste 
del '92. 

E' passata appena una setti
ma dall'intervento, dello stesso 
Identico tono, del cardinale 
Potetti. Il vicario del papa ave
va scelto la sua ultima uscita 
pubblica, la presentazione del
la fase finale dei lavori del si
nodo, per muovere una serie 
impressionante di critiche alla 
capitale, una «città ammassa

ta, distratta, pigra, assorbita 
dai suoi interessi materiali, 
portala al privatismo, all'Indivi
dualismo, all'indifferenza circa 
I valori della fede e della reli- , 
glorie». Un'accusa al governo 
del Campidoglio? Potetti, prò-,' 
tagonista di molte polemiche 
con le forze politiche della ca
pitale, De In testa, ha glissato ' 
ma non ha smentito: «Intendia
mo contribuire e non sostitui
re». Del resto, in Vicariato, an
che queste posizioni sono sta
te messe per iscritto nel docu
menti del sinodo, dove si de
nuncia anche una 'povertà im
materiale e relazionale» che ' 
affligge la città. -Il grande pro
blema sociale della Roma di . 
oggi non è la presenza di per
sone che hanno reddito sotto 11 
livello di sopravvivenza - c'è 
scritto in questi documenti -, 
ma la crescita delle fasce di 
popolazione che restano 
escluse dalla vita di relazione, 
che vengono emarginate e ab
bandonate alla loro solitudi
ne-. Cosa vuol dire? «La pover
tà romana è la solitudine degli 
anziani, degli handicappali e 
dei malati di mente e delle loro . 
famiglie; è l'emerginazlone dei 
tossicodipendenti, dei malati 
di Aids, è la ghettizzazione de
gli extracomunltari». E', insom
ma, la città egoista. 

Pantanella 

Un fuoco per riscaldarsi 
Intervengono i vigili 
per un principio d'incendio 
• • Due incendi sono scop
piati ieri pomeriggio, uno nel 
campo nomadi di Decima, l'al
tro dentro la Pantanella. Que
sta volta però il razzismo non 
c'entra. La colpa è stata di un 
nemico ancora più diffuso e 
meno disposto a venire a patti: 
il freddo rigido di questi giorni. 
Immigrati e nomadi non han
no tcrmosifoni, né autonomi 
ne centralizzati, e hanno cer
cato di difendersi nello stesso 
modo: accendendo falò con 
pezzi di legno, cartoni, rifiuti 
raccattati nelle vicinanze. E i 
fuochi sono sfuggiti al loro 
controllo. 

Il primo principio d'incen
dio è stato nell'accampamen
to di Decima intomo alle quat
tro del pomeriggio. Una volan
te della polizia che passava da 
via Cristoforo Colombo, all'an
golo con via di Decima, ha no
tato le fiamme intomo alle rou
lotte e alle baracche messe in
sieme con pezzi di lamiera e 
teli di nylon. Gli agenti hanno 
subito avvertito via radio i vigili 
del fuoco, Quando le auto
pompe sono arrivate sul posto, 
si è potuto constatare che si 
trattava soltanto di un fuoco li
mitato, fatto di cassette per la 
frutta e copertoni abbandonati 
di automobili. Qualcuno aveva 
acceso il falò per riscaldarsi al
la meglio. 

Il secondo intervento è stato 
di II a un ora, alle 17 circa. An
cora niente di grave, ma un po
co di spavento in più. Non è fa
cile mitigare il gelo di questi 
giorni negli stanzoni dell'ex 

pastificio sulla Casilina dove 
vivono ammassati oltre 2.000 
extracomunitari della capitale. 
Alle finestre non ci sono vetri, 
ma plastica fermata con il na
stro adesivo. Le coperte scar
seggiano. Di stuie, nemmeno a 
parlarne. L'unico rimedio che 
resta, è quello di accendere un 
fuoco per ristorarsi almeno un 
momento. 1 rifiuti da incendia
re non mancano. Un attimo di 
disattenzione, una lingua di 
luoco più alta, e l'incendio è 
divampato, riempiendo di fu
mo i dormitori. Poteva essere 
l'inferno. Appena gli immigrati 
si sono accorti di ciò che stava 
succedendo, hanno provato a 
spegnere le fiamme battendo 
le braci con bastoni e stracci, 
portando quella poca acqua 
ancora non gelata nei tubi del
le latrine da campo. Alla fine il 
fumo che fuoriusciva dall'edifi
cio fatiscente ha allarmato i 
carabinieri che sostano in per
manenza nel piazzale anti
stante. Sono arrivati i pompie
ri, che facendosi strada attra
verso la cortina di fumo denso, 
sono riusciti a domare le fiam
me. 

Non è la prima volta che av
vengono fatti di questo genere. 
E non sempre si risolvono in 
breve tempo, senza vittime. Al
cuni mesi fa un barbone mori 
nel rogo della sua baracca. 
Cercava di riscaldarsi con un 
fuoco fatto di rifiuti, utilizzan
do come camino un bidone di 
ferro. Quando arrivarono i soc
corsi, l'uomo era già senza vi
ta. 

Crollo nel Frusinate 

In pezzi una casa fatiscente 
Muore l'anziano abitante 
Non aveva voluto trasferirsi 
M Avevano tentato di con
vincerlo in tutti i modi, ma lui 
non aveva voluto lasciare 
quella casa. L'altra notte, im
provvisamente, le mura han
no tremato ed in pochi attimi 
l'intero palazzo gli è crollato 
addosso. Umberto Marcoc-
cia, 81 anni, è morto sotto le ' 
macèrie"di un'edificio fati
scente del centro storico di 
Ceprano, in provincia di Fre
sinone, a piazza Campielli. 
Sua moglie si è salvata solo 
perchè era ricoverata da due 
giorni in ospedale. Il crollo 
era praticamente annuncia
to. Nei quattro piani di quel 
palazzo, non abitava più nes
suno da anni. 

Il corpo dell'anziano è sta
to trovato dai vigili del fuoco 
di Prosinone dopo ore di la
voro. Chiamati all'una della 
notte tra venerdì e sabato, si 
sono trovati davanti ad un 
cumulo di travi e sassi. L'anti
co palazzotto non dava più 
alcuna affidabilità da tempo 
e ieri i tecnici del Comune 
hanno stabilito che il crollo è 
avvenuto per «assestamento» 

del muro centrale e dei solai. 
I pochi puntelli ancora stabili 
hanno ceduto e Umberto 
Marcoccia è stato travolto. Il 
giorno prima, l'anziano ave
va accompagnato in ospeda
le sua moglie. Da tanto i loro 
cinque figli avevano tentato 
di portare via da quella casa 
cosi poco sicura I loro geni
tori, ma il padre non ne ave
va voluto sapere. Umberto 
Marcoccia, vissuto ottant'an-
ni in piazza Campiceli!, non 
voleva cambiare. Ed anche 
sua moglie non voleva lascia
re le mura dove aveva parto
rito e cresciuto tutti i suoi fi
gli-

Ora saranno fatti tutti i ne
cessari accertamenti, co
munque, per verificare ogni 
eventuale responsabilità. Se 
infatti l'edificio era stato di
chiarato inagibile, l'uomo, 
per quanto testardo, avrebbe 
dovuto essere stato obbligato 
ad abbandonare l'apparta
mento. Nel frattempo, i vigili 
del fuoco hanno rimosso tra
vi ed i pochi brandelli di mu
ra rimasti in piedi, per evitare 
altri incidenti. 

Giovanni Paolo II 

Metropolitana 

Macchinisti precettati 
Impedito lo sciopero 
previsto nel pomeriggio 
• • Tutti precettati: niente 
sciopero della metroptitana. I 
macchinisti dei mezzi di tra
sporto Acotral hanno ricevuto 
là doccia fredda ieri mattina. 
Cgil, Osi e Uil avevano procla
mato un'ora di sciopero per 
oggi pomeriggio, dalle 14,30 
alle 15,30. per contestare la 
loro situazione contrattuale. 
Ma il prefetto Alessandro Vo
ci, ieri mattina, ha deciso la 
precettazione. Oggi le linee 
•A» e «B» della metropolitana e 
i collegamenti Roma-Udo, 
Roma-Pantano e Roma-Viter
bo saranno regolari. Si tratta 
della terza precettazione dal
l'inizio della battaglia contrat
tuale. «Stiamo cominciando a 
pensare che a noi il diritto di 
sciopero sia di fatto negato», 
commentava ieri il delegato 
sindacale Roberto Zeppieri. 

I quattrocento macchinisti 
del settore sono in lotta dal 
febbraio dell'89. quando ven
ne stipulalo il nuovo contrat
to. Un accordo con il quale i 
guidatori della metropolitana 
non avevano ottenuto tutto 
quello che volevano. E non si 
tratta solo di soldi. Tra le ri
chieste c'è anche quella di un 
aumento dell'indennità sala

riale di sicurezza da 250 a 
1500 lire l'ora, ma i punti fon
damentali sono altri. Primo fra 
tutti, l'inquadramento ad un 
livello superiore, che permet
terebbe la rotazione delle 
mansioni. Adesso gli uomini 
sono alla guida ogni giorno 
per quattro ore. Con la rota
zione, potrebbero usufruire di 
periodi di «riposo», passando 
qualche mese all'anno in bi
glietteria, in portineria o ai 
controlli. Ed avere quindi me
no problemi di salute. L'altra 
richiesta riguarda proprio le 
malattie professionali attual
mente non riconosciute dal
l'azienda. I macchinisti hanno 
spesso problemi di artrosi cer
vicale, emorroidi e ipoacusia 
dovuta ai troppi rumori. 

Impedendo lo sciopero dei 
confederati, il prefetto Voci ha 
comunque bloccato ben po
chi guidatori. La maggior par
te di loro, infatti, ha già resti
tuito la tessera sindacale a di
cembre. Delusi dai loro rap
presentanti, i macchinisti 
stanno passando sempre più 
decisamente ad una forma di 
organizzazione svincolata da 
tutti, decisi ad ottenere prima 
o poi quello che chiedono. 

l'Unità 
Domenica 
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